
IL LIBRO

Le baby gang non esistono (quasi mai) Email

Sabina Pignataro

«Le baby gang non esistono. Dietro “baby gang” non c’è una generazione di piccoli
criminali organizzati. C’è, semmai, un’intera fascia di adolescenti fragili, lasciata
senza adulti, senza contenimento, senza strumenti. E sempre più spesso, senza identità».
È questa la tesi che attraversa ogni pagina del saggio di Alfio Maggiolini, psicoterapeuta e
autore del libro Non solo baby gang (FrancoAngeli), basato su anni di lavoro clinico con
ragazzi autori di reato. «‘Baby gang’ è un’etichetta che disumanizza, confonde e impedisce
di capire davvero».

Alfio Maggiolini, Non solo
baby gang, FrancoAngeli, pp.
186, 24 euro

Non gang, ma gruppi improvvisati

Il punto, secondo Maggiolini, è che la cronaca semplifica ciò che
in realtà è molto più sfumato. «La realtà che emerge dai numeri e
dall’osservazione clinica è molto diversa da quella mediatica. Le
bande giovanili strutturate, con gerarchie e strategie criminali,
sono una minoranza. La maggior parte dei reati violenti commessi
da adolescenti avviene all’interno di gruppi estemporanei, nati
sui social, spesso improvvisati, e tenuti insieme da un vuoto
comune». «Non c’è un capo. Non c’è un piano. C’è un vuoto – di
identità, di adulti, di alternative». Per descrivere queste
dinamiche, Maggiolini introduce un concetto chiave: quello dei
“gruppi liquidi”. «Si formano e si sciolgono rapidamente, mossi da un bisogno urgente
di appartenenza, dalla ricerca di visibilità, da dinamiche di contagio emotivo. L’identità
collettiva rafforza convinzioni personali, amplifica impulsi, anestetizza il senso di
responsabilità. E quando il gruppo conta più del sé, il coraggio vince sulla prudenza».

Riti di passaggio, senza adulti

Ma cosa spinge davvero un gruppo di adolescenti a compiere atti violenti? La risposta non
è solo psicologica, ma anche culturale. Uno degli spunti più potenti del libro riguarda il
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senso simbolico – distorto ma reale – della violenza agita in gruppo. In una società che ha
abbandonato i propri riti di passaggio, gli adolescenti se li costruiscono da soli. E lo
fanno nel peggiore dei modi. «Un tempo era l’adulto a segnare il confine tra infanzia e
maturità. Oggi il compito di diventare qualcuno è tutto sulle spalle dei ragazzi». E in
assenza di modelli solidi, il passaggio alla vita adulta si carica di tensione e dolore. Questa
solitudine si traduce in gesti estremi: «risse, pestaggi, umiliazioni, perfino abusi sessuali
di gruppo diventano prove di forza, riti di affermazione identitaria. Non per sadismo, ma
per disperazione. Per mancanza di altri strumenti».

Maschi senza codici

Un altro nodo affrontato nel libro riguarda la questione del genere, spesso trascurata ma
centrale. C’è un altro aspetto che non si può ignorare: la quasi totalità dei protagonisti di
questi atti è composta da maschi. «Non per biologia, ma per cultura. La virilità resta,
per molti adolescenti, l’unico codice disponibile. E nei contesti marginali quel codice si
traduce in forza, sfida, dominio». Così, all’interno del gruppo, si mette in scena un
copione ben preciso. «Il gruppo diventa il palcoscenico dove si recita la mascolinità più
dura, più spavalda, più riconosciuta. L’atto violento serve a guadagnarsi un posto,
un’identità, un rispetto. Anche a costo di distruggere gli altri – o se stessi. Chi non ha
un’identità positiva, trova visibilità nella trasgressione».

Il risentimento

A rendere tutto più esplosivo è un sentimento profondo, che cova sotto la superficie: il
risentimento. Se la rabbia è un’esplosione, il risentimento è un veleno. «È ciò che resta
quando ti convinci che valere non basta, che il tuo destino è essere invisibile». Maggiolini
lo descrive come la miccia più potente dietro molti atti devianti: non il desiderio di avere,
ma il bisogno di negare all’altro ciò che tu non puoi ottenere. Questo sentimento cresce
soprattutto ai margini della società. «Figli di famiglie fragili, adolescenti soli nei quartieri
dove lo Stato è un’assenza e l’unica rete è quella tra pari. In questi spazi, il gruppo
offre protezione e riconoscimento – ma in cambio pretende lealtà e ferocia».

Risposte sbagliate

Eppure, le risposte delle istituzioni sembrano ignorare tutto questo. Secondo l’esperto, «il
Decreto Caivano, approvato nel 2023 dopo alcuni gravi episodi di violenza giovanile, è la
sintesi perfetta della risposta politica dominante: più repressione, più carcere, più
controllo. Una reazione immediata, forse inevitabile, ma anche miope». Punire, infatti, non
equivale a comprendere. «La devianza, trattata solo con il codice penale, si rafforza. Le
etichette diventano destini. Il rischio non è solo quello di non risolvere il problema,
ma di alimentarlo». Di rendere ancora più solida quell’identità negativa che la violenza
aveva iniziato a costruire. «Li puniamo mettendoli in altri gruppi: il carcere, la
comunità. E lì le stesse dinamiche si replicano».

Serve un altro investimento

Da qui, l’appello più urgente del libro: cambiare sguardo. Maggiolini è chiaro: «Non
basta contenere. Bisogna allora costruire. Bisogna investire dove nasce il senso, il futuro, la
possibilità di diventare qualcuno. Servono adulti, contesti, percorsi. Serve dare agli
adolescenti qualcosa da essere – prima che lo cerchino nella distruzione. Serve offrire
una via per crescere. Non solo contrastare la devianza». In definitiva, è una questione di
visione: «Chi sono per noi gli adolescenti? Un rischio o una risorsa? In un Paese che
invecchia, ogni ragazzo che perdiamo è un pezzo di domani che si spegne. Le baby gang
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non esistono. Esistono adolescenti smarriti, e un dovere collettivo: ritrovare il coraggio
di educare».

Luisa, la newsletter de La27ora

Di questo e di altro continueremo a parlare sulla newsletter che potete leggere
direttamente dalla casella di posta, ogni martedì alle 19. Per iscrivervi cliccate qui
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